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«Perché nel 2007 si scrive un libro sulle stragi commesse dai nazisti e dai fascisti in Italia nel 1943-45? La risposta è banale: perché a forza di parlare dei fascisti uccisi “dopo” il 25 aprile, si stanno dimenticando tutti quelli che del fascismo e del nazismo sono stati vittime “prima” di quella data; perché non si ricordano più i circa 10.000 civili massacrati nei grandi eccidi di Marzabotto o di Sant’Anna di Stazzema, oppure vittime di uccisioni singole, oppure bruciati vivi nelle case incendiate; perché non si parla dei 7012 ebrei italiani catturati nei rastrellamenti e mandati a morire ad Auschwitz e negli altri lager germanici; perché dopo decenni di lettura agiografica di quel biennio, nella quale il mito fondativo della Repubblica era posto al riparo da qualsiasi critica, si è passati all’eccesso opposto, con i vinti trasformati in perseguitati e i vincitori in persecutori».
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Basterebbero queste poche righe poste all’inizio dell’Introduzione del suo recentissimo saggio da Gianni Oliva, storico di fama e attuale assessore alla Cultura della Regione Piemonte, a tacitare migliaia di pagine di più o meno accreditati negazionisti o a porre nella corretta luce i tanto sbandierati volumi pubblicati con enorme successo di vendite da Giampaolo Pansa e volti a dare rilievo alle sofferenze patite dai fascisti nell’immediato dopo Liberazione.


A Pansa Oliva dedica non poche righe, tutt’altro che negative: sottolinea, al contrario, l’importanza delle sue ricerche che, fuor di dubbio, testimoniano come la guerra civile non sia finita in Italia il 25 aprile 1945; ne loda, al contempo, la facilità di scrittura e la conseguente capacità divulgativa, come si richiede a chi di mestiere fa il giornalista e non lo storico. Ciò precisato, però – e Oliva lo ribadisce con la straordinaria chiarezza di cui è capace -, non si può tacere l’errore grossolano che Pansa commette: cioè dar luce a fatti per troppi anni taciuti (lo ha fatto lo stesso Oliva occupandosi, fra i primi in Italia, di foibe), ma gettati nero su bianco senza spiegarne il retroterra, i motivi che, se non giustificano certe efferatezze, almeno le spiegano, ne danno ragione, a fronte di orribili uccisioni di massa perpetrate dai nazifascisti nel biennio ’43-’45 senza alcuna spiegazione, umana e razionale.


Basti, per tutti, l’esempio di Giuseppe Durando, podestà del piccolo paese di Cumiana, alle porte di Pinerolo, letteralmente linciato da una folla inferocita di madri e vedove a colpi di forbici e di zoccole e finito dai partigiani con raffiche di mitra il 3 maggio 1945: se ci si limitasse a raccontare il delitto non si potrebbe che condannare senza remore un omicidio spaventoso nella sua crudeltà, nonché giudicare folli criminali le donne di Cumiana. Ma un anno prima, il 3 aprile 1944, 51 uomini di tutte le età era stati barbaramente trucidati in paese con un colpo alla nuca da truppe delle SS italiane sotto comando tedesco in rappresaglia ad una azione partigiana, nonostante gli stessi partigiani, che avevano catturato 32 nemici, avesse acconsentito a restituire loro la libertà come richiesto. Il dolore trasformatosi in sentimento di vendetta era esploso non nei confronti dei colpevoli dell’eccidio, comparsi in paese d’improvviso e scomparsi altrettanto rapidamente, ma del rappresentante dell’autorità fascista che, all’epoca dei fatti, non aveva mosso un dito per difendere i suoi concittadini.


Basterebbe, ancora una volta, leggere la tavola cronologica posta a termine del volume e riportante l’elenco dei civili trucidati da fascisti e nazisti tra il 9 settembre 1943 e il 4 maggio 1945, in tutta Italia, ma soprattutto nel centro – nord, per comprendere (che non significa giustificare di per sé), la maggior parte delle uccisioni di colpevoli e collaborazionisti post – Liberazione. Boves, Sant’Anna di Stazzema, Fosse Ardeatine, Marzabotto non possono essere episodi taciuti alle giovani generazioni, presentando loro solo nomi e circostanze di «poveri» e «innocenti» fascisti uccisi dai «cattivi» partigiani, perché, nella guerra civile italiana, «tutti erano uguali»… Eppure è questo il messaggio che passa, che resta leggendo ricerche intraprese spesso con onestà e spirito di verità. 

Stragi spaventose che impressionano ancora oggi: tedeschi e fascisti uccidevano a sangue freddo, con le armi e con il fuoco, per lo più vecchi donne e bambini; si legga l’elenco: compaiono anche neonati e donne incinte. Ma tedeschi e fascisti in ritirata uccidevano anche per il semplice gusto di farlo: l’uomo alla finestra, il contadino nei campi, i bambini che giocavano a pallone, colpevoli di essere italiani e di avere di fronte un futuro libero dalla guerra e dalle angherie dei perdenti.


La resa dei conti ci fu, ma essa aveva ragioni profonde, politiche, morali, psicologiche, che non si possono ignorare se davvero si vuole ricostruire la verità: «ogni guerra (e ancor più ogni guerra civile) si prolunga nella pace, proiettando l’ombra lunga delle sue rabbie, dei suoi rancori, delle sofferenze che chiedono vendetta, delle inquietudini che cercano rivincite». La violenza ci fu e fu mostruosa: fu quella perpetrata dalle truppe di occupazione tedesche, che odiavano tutti gli italiani considerandoli traditori; che avevano bisogno di campo libero per rafforzare le linee di difesa di fronte all’avanzata degli Alleati (e campo libero significava distruggere interi paesi, cancellandone la popolazione); che non sapevano davvero come fronteggiare le azioni di guerriglia dei partigiani. Ma moralmente fu ancora più tragica la violenza compiuta da quell’universo variegato e disordinato che era costituito dalle truppe della Repubblica di Salò, variamente inquadrate, quasi sempre sotto diretto comando tedesco, ma talvolta indipendenti da qualsiasi controllo, formate da fanatici dediti alla gratuità della violenza (sono questi gli «eroi» perseguitati dopo il 25 aprile?).


Un discorso ulteriore, ancora più doloroso, merita la persecuzione degli ebrei, diffusa in tutta Italia, ma che ebbe nella Risiera di San Sabba, nel triestino, il suo autentico fulcro: campo di sterminio inserito a pieno titolo nella geografia dell’Olocausto voluto dai nazisti (senza dimenticare la presenza in Italia di altri campi di concentramento e smistamento degli ebrei verso i lager germanici: il primo in ordine di tempo fu quello di Borgo San Dalmazzo). Se infatti le stragi di civili erano spesso imputabili in parte predominante e comunque direttiva alla volontà dei tedeschi occupanti, la delazione, la cattura e la condanna a morte degli ebrei italiani fu dominio pressoché esclusivo degli zelanti funzionari e militari di Salò, prontissimi a consegnare i propri connazionali nelle mani delle autorità tedesche, ben conoscendo quale sarebbe stata la loro fine.


Attenzione dunque a qualsiasi sovrapposizione o facile uniformazione di giudizio: «Qui, come in altri fenomeni – scrisse Primo Levi ne I sommersi e i salvati -, ci troviamo davanti a una paradossale analogia tra vittima e oppressore e ci preme essere chiari: i due sono nella stessa trappola, ma è l’oppressore, lui solo, che l’ha approntata e l’ha fatta scattare».
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